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Il processo iniziato ieri davanti al pretore di S. Caterina presso Caltanissetta 

Novanta donne accusano Sicilia 
padroni e usurai del lavoro «nero» 

La denuncia delle ricamatrici rivela uno sfruttamento vergognoso — Tariffe di 35 lire l'ora 
davanti al giudice — Tutto il paese in aula — Chiesto il rispetto della legge sul lavoro a domicilio 

• I nomi « segreti » dichiarati 
Nuova udienza il 17 prossimo 

Dal nostro inviato 
S. CATERINA (Caltanissetta). 30 

Santa Caterina Vil'ermosa, 9 mila anime, 
asiui e caprette bianche per le strade suor 
ticate, casette senza intonaco, fazzoletti di 
terra arida su cui solo i vecchi riescono a 
campare. E solo i vecchi sono rimasti; li 
vedi venire incentro, lenti, a dorso d'asino 
(«certo, l'asino, perché ancora oggi man­
cano del tut to le strade poderali ») dritti e 
scuri, ccn una capra o un bambino al fianco. 

Tipico paese dell'interno della Sicilia, S. 
Caterina è popolata solo da pensionati, stu­
denti, denne. I giovani vanno via tutt i , iti 
Germania, o anche dalle « parti dì Torino », 
a fare i manovali: i pensionati si trovano 
tut t i insieme dove è possibile — per esem­
pio alla sezione PCI — a giocare a carte; 
quei pochi giovani diplomati che ncn sono 
andati via aspettano, « li al bar ». 

A S. Caterina, dove si vive ccn le rimesse 
degli emigrati e ccn l'assegno INPS. ci 
seno 200 maestre, e anche loro aspet tano; 
in genere la sistemazione « in loco » av­

vio. ìe, se avviene, verso i 35 anni. 
Le case — vi seno interi quartieri di ca­

sette di emigrati — sono povere, e gelate, 
il braciere, per riscaldarsi e la stalla sotto, 
ma tutte lustre, t i rate a nuovo, rifatte pez­
zo su pezzo ceti le rimesse che vengono dal­
l'estero; ne! paese c'è una sola piccolissima 
azienda edile (due dipendenti); un grup­
petto di previlegiati (quelli che hanno il 
lavoro sul posto), un pugno di benestanti 
(e qui sono «benes tant i» i maestri, gli im­
piegati comunali, anche il net turbino): e 
poi, ci sono loro, la « ricchezza di S.> Cate­
rina»? le ragazze dalle mani d'oro, le rica­
matrici. 

Seno !e cinque di domenica, arrivano 
puntuali nella poverissima, gelida sezione 
del PCI, insieme alla loro capolega, Pina 
Rotonda, una esile, battagliera ragazza. L'ico­
nografia della vecchia Sicilia va subito in 
pezzi, loro non seno «nere con scialli ner i» . 
ma ben vestite, capelli lunghi e abiti mo­
derni. spigliate, molte assai at traenti sotto 
il trucco ben fatto. Sono emozionate, ma 
contente. A domani, al processo. 

L'indomani arriviamo alle 
nove davanti al municipio 
dove si tiene il processo, e 
i primi gruppi di donne sono 
già li; molte le giovani, al­
cune pressoché bambine, ma 
non mancano le anziane; a 
poco a poco i gruppi diven­
tano folti, la piazza è piena 
di gente, ci seno i vecchi e i 
dirigenti sindacali, gli espo­
nent i del parti t i di sinistra, 
11 segretario della camera del 
lavoro; ecco gli avvocati; en­
t ra il pretore Salvatore Stel­
la, sui qua ran t ann i . bruno, 
abito marrone. Sì inizia. 

* Nella sala del consiglio tra­
sformata in aula di giustizia. 
si battono i denti dal freddo, 
la luce piove giù da tanti 
globi pendenti dal soffitto, 
simili a lampioncini di Nata­
le. Gli imputati sono già sul­
lo scanno. «Li Pira Rosa!»: 
la seduta è aperta, la prima 
ragazza, teste a carico, è da­
vanti al giudice. 

Questo processo è l'ultimo 
capitolo di una lunga vicen­
da iniziata quasi quat tro an­
ni fa. Ccn esso, le 800 rica­
matrici di Santa Caterina 
hanno trascinato sul banco 
degli imputati i loro sfrut­
tatori , la catec.a invisibile 
del • lavoro neso, gli « inter­
mediari » not i -e i «commit­
tenti » sconosciuti. Tre anelli 
semplicissimi. Il committen­
te senza nome (che è quasi 
sempre un grossista che « sta 
in c i t t à» : Agrigento, # Cata­
nia, Palermo) passa fa tela 
agli intermediari, una specie 
di • mediatori di paese; que­
sti. a loro volta, distribui­
scono ciascun capo alle la­
voranti a domicilio, le quali 
t rasformano le pezze grezze 
in stupenda biancheria rica­
mata a mano: tovaglie, len­
zuola, coperte, asciugamani. 

Il « passalenzuola » fìssa il 
compenso a quattr 'occhi. 
prendere o lasciare: e le don­
ne di S. Caterina prendere 
o lasciare, quclio è l'unico 
lavoro possibile, prendono. 
Tariffe di fame. Una media, 
sino al '73, di 35 lire l'era. 
poi di 50; ricami « fiorenti­
n i » stupendi, chiacchierini 
perfetti, punto su punto fino 
a perdere la vista, 18 ore di 
lavoro per 1200 lire; un len­
zuolo ricamato, 30 ore, per 
3.500 lire; un asciugamano 
500 lire; una tovaglia 11 mila 
lire. 

Compensi 
in merce 

Abbiamo visto, nelle mani 
di una di queste ragazze, 
una coperta matrimoniale 
completamente ricamata a 
grandi fiori . traforati , mesi 
interi di lavoro: lire 25 mila! 
« La parure matrimoniale ri­
camata da una di noi per 
poche migliaia di lire, la ri­
trovi nei negozi di lusso per 
120 mila lire». 

Uno " sfruttamento durato 
una decina d 'anni: un arti­
gianato artistico che. se alle 
lavoratrici non ha permesso 
nemmeno la sopravvivenza. 
agli intermediari, li sotto i 
loro occhi, ha reso case. « an­
che palazzine a t re piani ». 
fiorenti negozi. Alcuni di lo­
ro, commercianti. hanno 
sempre pagato le ricamatri­
ci. per il la\'oro eseguito. 
eco un compenso in merce, 
anziché in denaro: una eco­
nomia 'di baratto, che ha 
permesso di guadagnare due 
volte. « Un cappotto per dieci 

lenzuola ricamate, mesi di 
lavoro ». 

Finché le ricamatrici di S. 
Caterina ncn si sono ribel­
late; hanno costituito la Le­
ga, fatto scioperi, chiesto la 
applicazicne della nuova leg­
ge sul lavoro a domicilio. I 
padroni invisibili hanno ri­
sposto con la serrata, negan­
do il lavoro alle più att ive; 
ma il movimento non è stato 
spezzato; anzi, 90 ricamatrici 
hanno trovato il coraggio di 
denunciare all 'ispettorato del 
lavoro intermediari e com­
mittenti per inadempienza 
della legge sul lavoro a do­
micilio: ed ecco oggi il pro­
cesso. un avvenimento ecce­
zionale, non solo per S. Ca­
terina. 

Una realtà 
vergognosa 

Il colpo d'occhio che "offre 
l'aula, in questo piccolo pae­
se dimenticato, è impressio­
nan te ; trecento persone, si­
lenziose, assiepate dietro le 
t ransenne: la piazza anima­
ta ; 90 denne che ad una ad 
una sfilano davanti al giu­
dice. Sul banco degli impu­
tati , sono presenti sei degli 
otto intermediari sotto accu­
sa: Vallone Giuseppe, Maca-
luso Bettina, Stella Gaetana, 
Nicosia Grazia, Costriani 
Giuseppa, Puleo Maria Ales­
si. Palzone Giovanna, Cera­
mi Palzone Santa . 

Rimasti soli contro l'intero 
paese, il loro isolamento è 
accentuato dalla linea di di­
fesa scelta dai loro avvocati: 
una linea meschina e arro­
gante, basata in gran parte 
sulla intimidazione, sul ten­
tativo di far passare le rica­
matrici come perditempo de­
dite ad un hobby, tanto più 
grottesca in una terra come 
questa, che da sempre ha 
ccnosciuto solo disperata mi­
seria. 

« Lei, mi dica, era libera 
di rifiutare o ne? »": l'assur­
da domanda dell'avvocato 
degli intermediari fa perdere 
un a t t imo il filo alla donna 
dai capelli bianchi che sta 
raccontando come, lavorando 
punto su punto un'infinità 
di ore. lei-ha ormai perso la 
vista. Col suo stret to accen­
to siciliano risponde umile: 
« Era l'unico lavoro, signor 
pretore, cne si poteva fare 
qui ». 

Gli imputati negano la 
loro att ività a partire dal 
1973. cioè dalla data di en­
t ra ta in vigore della legge sui 
lavoro a domicilio, nel tenta­
tivo di rendere vana la de­
nuncia: ma la sfilata delle 
accuse è implacabile. 

Gli a t t i di una realtà ver­
gognosa escono daiie scarne 
frasi di queste ragazze: le 
incredibili tariffe. l 'angheria 
del baratto, i ricatti, le lun­
ghe fasi di una dura lotta. 

l a Riuscivo a fare due lenzuo­
la al mese, prendevo cosi 7 
mila lire ». « Si. ero pagata 
in merce ». « Si. dopo io scio- • sempio 

mi Santa, congestionata e 
rabbiosa, fa l'atto di dare 
uno schiaffo a una delle te­
sti che le passa vicino. 

Il tentativo di «confende­
re » le ragazze è così scoperto 
da parte degli avvocati della 
difesa, che il pretore (man­
terrà sempre con le testi un 
comportamento umano e ci­
vilissimo) a un certo punto 
esclama: « Basta adesso! Non 
esageriamo! » e taglia corto, 
con fermezza, alle loro insi­
nuazioni sulla « contestazio­
ne di piazza », che sarebbe in 
at to. Alla richiesta dell'av­
vocato Lo Porto: «Signor 
giudice, faccia uscire dall'au­
la almeno le minorenni! », 
tut t i ridono, anche il pretore. 

Un tempo S. Caterina era 
divisa in nove strade, una 
per ciascuno dei neve fra­
telli Lo Porto, proprietari 
terrieri e padroni del pae­
se: «Ora lo capisci, perché 
l'avv. Lo Porto sta da quella 
parte? ». ci sussurra una 
delle ragazze. 

La «vedova Lo Russo»: il 
nome misterioso, simile al 
titolo di un romanzo giallo. 
risuena più volte nell'aula 
di S. Caterina. E' quello di 
uno dei famosi « committen­
ti », « uno dei più grossi, che 
sta ad Agrigento, in via Pi-
cone ». Ci sono anche gli al­
tri nomi, eccoli: Maras-Tri-
poli • Salvatore, di Palermo; 
Lamantia Giovanni. Paler­
mo; Abate Giovanni, di Ca­
stellana - Sicula (Palermo); 
Cipolla Calogero, di Agrigen­
to; Di Cristina Calogero, di 
Palermo: Pat t i Enzo di Ca-
stelvetrano (Trapani) : fratel­
li Agnello di Grotte (Agri­
gento). 

« Le • ragazze non hanno 
mai saputo da chi veniva e 
dove andava il loro lavoro»: 
ma da alcune indagini fatte 
risulta che ognuno di que­
sti « padroni nell'ombra » ha 
guadagnato sui venti milioni 
l 'anno. 

Molti cartelli ondeggiano 
davanti al portone del muni­
cipio: « Vogliamo il - pane e 
le rose»; «N o al lavoro ne­
ro ». Concetta, Calogera. Ro­
setta. Orsola, Carmela, Vin­
cenza, Serafina, Rosaria, no­
mi siciliani di ragazza passa­
no da ore davanti al giudi­
ce; le donne dalle mani d' 
oro. figlie e mogli di quei 
contadini che. a cavallo. 
scendevano ad occupare le 
terre suonando la «trium-
ba ». accusano senza paura. 
Le domande dell'avv. Lo Por­
to, rampollo del « padrone » 
di un tempo, non le cenfen-
deno: la loro denuncia è 
quella dell'intero paese; del­
la Sicilia. 

Tra Partinico. Alcamo, e 
Caltanissetta pullula un eser­
cito di ventimila donne a la­
voro « nero ». sfrattate come 
quelle di S. Caterina; ma le 
ditte iscritte nel registro so­
no appena 18 io tu t ta la Si­
cilia e 85 le lavoratrici re­
golarmente denunciate. S. 
Caterina non è solo un e-

Per sevizie e crudeltà verso gli internati 

Regg io E.: arrestato 
il direttore del 

' • •• i • *•* • • -• 

manicomio giudiziario 
Si trova in clinica colpito da infarto • Mandato di cattura per truffa ai 
danni dello Stato anche per il contabile dell'istituto - Il rapporto del 
giudice di sorveglianza e la denuncia della commissione regionale 

Svaligiate 600 cassette di sicurezza: 5 miliardi 
Colpo da e sette uomini d'oro » a Milano, ieri all'agenzia ri. 1 della Cassa di Risparmio, nel 
centralissimo corso Garibaldi. Ignoti dalla tecnica perfetta (hanno usato quattro bombole 
di ossigeno liquido, lancia termica, pannelli di insonorizzazione, oltre a vari arnesi da scasso) 
hanno svaligiato 600 cassette di sicurezza. Un bottino enorme, si parla di cinque miliardi. 
Nessun segno di effrazione all'esterno. Nella foto: la camera blindata della banca come 
appare dopo il gigantesco scasso 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA, 30 

Peculato continuato e ag­
gravato, truffa ai danni del­
lo Stato, abuso di atti di uf­
ficio, falso Ideologico in at­
to pubblico, sevizie, crudeltà 
verso i detenuti: con que­
ste accuse il sostituto procu­
ratore della Repubblica dot­
tor Elio Bevilacqua ha spic­
cato ieri mandato di cattura 
contro il direttore del mani­
comio giudiziario di Reggio, 
lo psichiatra Pompeo Davo-
li. Il contabile dell'istituto 
Franco Giannelli, è stato col­
pito da analogo provvedimen­
to per falso e truffa aggra­
vata: mentre Giannelli è già 
stato associato alle carceri, 
Davoli è ricoverato presso 
una clinica del luogo, per un 
infarto che lo ha raggiunto 
insieme alla comunicazione. 
Sotto accusa per abuso di au­
torità, abuso dì mezzi di cor­
rezione, violenza privata, se­
vizie e crudeltà sono anche 
(sin da giovedì scorso) le 
guardie carcerarie Remo Mei-
ni, Benito Salvo, Umberto 
Porcaro e Vittorio D'Amico. 

E' stato il giudice di sor­
veglianza Antonio Terranova, 
cui compete di tutelare su 
quanto accade nelle carceri 
di • Reggio, Parma e Piacen­
za, ad avviare l'inchiesta giu­
diziaria che ha portato ai 
mandati di cattura. Lo ha 
fatto inoltrando nei giorni 
scorsi alla procura della Re­
pubblica un rapporto su ciò 
che avviene all'interno del 
teatro stabile manicomiale, in 
cui sono oggi detenuti 240 uo­
mini provenienti da tutte le 
regioni settentrionali. Il segre­
to istruttorio copre natural­
mente sia questo rapporto che 
le risultanze degli interroga­
tori già condotti dal dottor 
Bevilacqua; ed è vietato al 

pero del *73. non mi hanno 
dato più lavoro ». 

Il pubblico, quelle trecento 
persone che segucoo il pro­
cesso io piedi, senza man­
giare. sino alla chiusura del 
l'udienza alle quat t ro del po­
meriggio. a t ra t t i rumoreg­
gia, soprattut to davanti a 
qualche domanda della di­
fesa. C'è molta emozione: 
gli avvocati delle due parti 
si scambiano bat tute vivaci; 
una delle imputate, la Cera-

Sono le sedici passate e 
' 'udienza, sette ore senza in­
terruzione, viene chiusa, :! 
processo rinviato al prossimo 
17 dicembre. 

La Lega di S. Caterina ha 
come simbolo una rosa rossa 
ricamata. Il pane e le rese: 
'a battaglia va avanti- E' 
« tu t ta la vita » che va cam­
biata. dicono le ragazze dalle 
mani d'oro. 

Maria R. Calderoni 

Nuove gravi provocazioni . 

Bande di teppisti 
si scatenano nel 
centro di Torino 

Danneggiate le vetrine dei negozi - Assalite le sedi 
dei dirigenti Fiat e di «Comunione e liberazione» 

TORINO, 30 i ne di dirigenti Fiat, contro la 
Con l'approssimarsi e lo 

svilupparsi di una imponente 
giornata di lotta dei lavora­
tori torinesi, gruppi al servi­
zio della provocazione, bande 
di avventuristi che hanno il 
solo scopo di creare artificio­
se tensioni ai danni del movi­
mento operaio, hanno imba­
st i to gravi at t i di teppismo 
in cit tà contro un'associazio-

Conf ermata 
la condanna 

a morte 
di Gilmore 

NEW YORK. 30 
La cndanna a morte pro­

nunciata contro Gary Gilmo-
re. reo confesso di omicidio. 
dovrebbe essere eseguita. Lo 
ha decisp oggi la commissio­
ne giudiziaria de'.l'Utah da­
vanti alla quale Gilmore è 
comparso in giornata chie­
dendo ancora una volta di es­
sere giustiziato. 

Gilmore venne condannato 
a morte nell'ottobre scorso 
per avere ucciso l'inserviente 
di un motel. Egli ha ammes­
so ii fatto. Due settimane fa. 
mentre era in attesa di una 
decisione del tribunale sulla 
sua condanna, tentò di suici­
darsi ; al tret tanto fece, fuoci 
dal carcere, ia sua fidanzata. 
Successivamente Gilmore ha 
fatto uno sciopero della fame 
di dodici giorni. 

sede di «Comunione e Libe­
razione» e per le strade del 
centro infrangendo vetrine e 
scontrandosi con le forze di 
polizia. , 

La provocazione più grave 
è avvenuta verso le 10,30 in 
alcune vie del centro cittadi­
no. Piccoli gruppi di teppisti 
armati di rudimentali botti­
glie incendiarie, di spranghe 
di ferro, chiavi inglesi e pe­
santi bastoni si sono scatena­
ti in a t t i di vandalismo con­
tro vetrine di negozi, crean­
do confusione e panico fra i 
passanti- Ai n. 16 di via Po. 
i provocatori hanno tentato 
di penetrare nella sede del 
movimento a Comunione e Li­
berazione». lanciando per le 
scale una bottiglia incendia­
ria, che tuttavia ha prodotto 
scarsi danni . " 

Successivamente le bande 
di teppisti si sono porrate in 
via Roma, dove hanno infran­
to le vetrate dei saloni delia 
a Stampa ». Nei pressi di via 
Cemaia, da uno di questi 
gruppi è - part i ta un'altra 
« molotov » esplosa vicino alle 
vetrine dell'Unione Militare. 
Nel frattempo una pattuglia 
a civetta » della polizia ha in­
tercettato la banda di .scal­
manati. ' facendo convergere 
nel centro cittadino altre squa 
dre e pattuglie di agenti, an­
che dell'ufficio politico. 

Su tut t i gli episodi sono 
giunti comunicati di condanna 
dalie organizzazioni sindacali. 
dalla federazione torinese del 
PCI. dal gruppo dirige.uì 
Fiat, da « Comunione e Li­
berazione ». 

Mentre cresce il clima di violenza, tensione e confusione 

Polemico rinvio del processo NAP 
Trascinati fuori dell'aula gli imputati — Riunione per quattro ore in camera di consiglio 

Un mese di reclusione a Gian Luigi Ober 

Condannato sergente 
che parlò in caserma 

della Costituzione 
La sentenza emessa dal tribunale militare di Vero­
na - Zittito da un superiore durante una cerimonia 

cronista privo dell'indispensa­
bile autorizzazione varcare il 
portone del carcere. 

Ma a descrivere la disu­
mana condizione dei detenuti 
(dei quali quasi l a metà è 
in « osservazione » e rimane 
qui internata spesso per un 
periodo molto superiore a 
quello consentito dalla legge), 
è la relazione redatta dalla 
commissione di vigilanza sui 
manicomi che nel marzo scor­
so. su incarico della Regione 
Emilia-Romagna, ha visitato 
l'istituto reggiano. Rivivono, 
scorrendone le .pagine, le im­
magini sconvolgenti e le atro­
cità che si scoprirono quando 
nel manicomio giudiziario 
femminile di Pozzuoli una de­
tenuta — Antonia Bernardini 
— bruciò viva sul letto di 
contenzione. Anche qui a Reg­
gio la « rieducazione » e la 
cura dei detenuti è affidata 
essenzialmente a questi stru­
menti: letti di contenzione ai 
quali cinghie di tela assicu­
rano i «pazienti»; cinture di 
cuoio che obbligano gli inter­
nati all'immobilità degli a r t i : 
celle strettissime senza de­
centi servizi igienici: scarsis­
sima l'assistenza sanitaria. E 
poi giornali censurati, attivi­
tà lavorative svolte nelle for­
me più totali di sfruttamento: 
sei ore di lavoro, mille e tre­
cento lire di paga al giorno. 
Un vitto repellente e prove­
niente da cucine Immonde. 

Non desta meraviglia alcu­
na che in queste condizioni 
qualche detenuto tenti di uc­
cidersi. O che nel disperato 
tentativo di comunicare con 
l'esterno lanci foglietti di car­
ta fuori dalle grate delle fi­
nestre. Una volta recuperati, 
alcuni di questi messaggi so­
no giunti nella • primavera 
scorsa anche sulla scrivania 
del sindaco di Reggio, all'epo­
ca Renzo Bonàzzi. Fu lui a 
denunciare per primo la real­
tà del manicomio giudizia­
rio: e la denuncia venne ri­
presa dall'allora presidente 
della Regione, Guido Fanti, 
in una lettera al ministro di 
Grazia e Giustizia, Paolo Bo­
nifacio. Ne derivò l'indagine 
della comissione regionale, 
le cui risultanze hanno sol­
lecitato l'iniziativa della ma­
gistratura reggina. 

Il magistrato si muove — 
stando alle imputazioni elen­

cate al direttore del mani» 
comio giudiziario, al contabile 
e alle quattro guardie — su 
due filoni: il peculato e 1» 
truffa al danni dello State 
(da cui si deducono reati di 
ordine patrimoniale nella at­
tività amministrativa dell'isti­
tuto); e l'abuso di poter», 
le sevizie e le crudeltà verso 
i detenuti (per cui si con­
ferma quanto contenuto nel­
la relazione della comissio­
ne regionale di vigilanza). 

Se la prima parte delle ac­
cuse induce ad attendere gli 
ulteriori sviluppi dell'indaghi» 
giudiziaria, sulla seconda gli 
elementi di riflessione sono 
giù più che sufficienti. L'uso 
dei letti di contenzione, dello 
cinghie, dei farmaci ipnotici 
conferma drammaticamente 
la finalità vera di una forma 
istituzionale quale quella del 
manicomio giudiziario: segre­
gare e non curare, rinchiu-
dere e non riabilitare. Qui 
— come afferma la relazione 
della commissione — chi non 
è malato di mente all 'entrata 
lo diventa nei lunghi anni 
di permanenza, snervato dal­
le angherie, dai soprusi, dal-
le violenze cui è costretto. 

E* una realtà per la quale 
già nei mesi scorsi gli Enti 
locali dell'Emilia-Romagna • 
delle altre regioni settentrio­
nali. appositamente riuniti, 
hanno deciso e avviato una 
ferma azione politica che ha 
come obiettivo la chiusura di 
questo e di tutti, gli nitri ma­
nicomi criminali. .-,.,. ^ 

Roberto Scardova 

La Cassazione 
conferma 

l'ergastolo a Tuti 
Ergastolo . definitivo p»r 

-Mario Tuti. il neo fascista 
pluriomicida di Empoli. La 
prima sezione penale della 
Corte di Cassazione ha in­
fatti respinto ieri il ricor­
so contro la massima pena. 
inflittagli in primo e in se­
condo grado, dalla Corte di 
Assise di Arezzo e dalla Cor­
te d'Assise d'Appello di Fi-
rcn3TBW.l» OlJtOH Ift'j 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 30 

Il processo ai NAP è stato 
rinviato al 13 dicembre. Que­
sta la conclusione cui si è 
giunti ieri, al termine di una 
lunghissima udienza, contras 
segnata, come le precedenti. 
da un clima teso e spesso 
drammatico e da * incidenti 
durante i quali gli imputati 
sono stati duramente pic­
chiati. 

Gli incidenti sono avvenuti 
proprio all'inizio della seduta. 
Gli -imputati sono, come al 
solito, incatenati l'uno all'al­
tro e appena entrati chiedano 
di essere liberati. Lo hanno 
fatto anche le altre volte e il 
pes lden te . giustamente, ha 
•empre ordinato che fossero 
subito liberati dal ferri. Quo 
s t a volta no. Il dett . Pezzuti 
4 à immediatamente ordine 

che gli imputati siano allon­
tanati dall'aula, ma ' essi s. 
siedono a terra per fare resi­
stenza passiva. I carabinieri 
allcra li colpiscono con vio­
lenza. riuscendo alla fine a 
trascinarli via. 

I! pubblico rumoreggia e il 
presidente ordina che venga 
estromesso dall'aula. La ten­
sione è altissima. Alla fine. 
però, torna una relativa cal­
ma e il processo può ripren­
dere, presenti, praticamente. 
solo gli avvocati, i giurati, i 
giornalisti e una piccola folla 
di carabinieri e agenti 

Ma ecco, subito dopa un 
altro incidente, molto meno 
drammatico ma significativo 
proprio del clima che regna 
nella terza sessione di.assise. 
Dopo che il PM Di Pietro 
ha chiesto lo stralcio della si­
tuazione processuale di Petra 
Krau.'-c d ' imputata di nazio­

nalità tedesca detenuta a Zu­
rigo e considerata dai giudici 
italiani «latitante irreperibi­
le J>). l'avvocato Di Giovanni. 
della difesa, chiede con insi­
stenza la parola, n presiden­
te Pezzuti. evidentemente pic­
cato per le accuse di debolez­
za che gli sono state fatte in 
questi giorni, gli ordina pri­
ma di tacere, poi dispone 
senz'altro che i carabinieri 
accompagnino il legale fuori 
dell'aula. Gli altri avvocati 
della difesa, e quelli presenti 
come difensori d'ufficio, pro­
testano energicamente e stan­
no per abbandonare l'aula. Il 
presidente allora revoca il 
provvedimento contro Di Gio­
vanni e si può finalmente ri­
cominciare. 

Da parte dei difensori ven­
gono ripetute le eccezioni re­
lative alla validità della co­
stituzione della giuria, e si 

chiede che la Certe dichiari j 
la irritualità della propria co- j 
stituzione n i 22. quando è co- , 
minciato il processa era com- t 
posta in un modo e il giorno 
dopo è risultata composta in I 
modo diverso). Gli avvocati t 
Guiso e Di Giovanni rilevano i 
anche che gli imputati Delti 
Veneri. Gentile e Schiavone 
risultano imputati di costitu­
zione di banda armata sia a 
Napoli che a Roma e solle­
vano un conflitto di compe­
tenza che la Corte di Cassa­
zione ha già in parte dichia­
rato fondato. 

Tocca poi ai difensori d'uf­
ficio far sentire la propria 
voce. Alcuni fanno presente 
di non essere nemmeno av­
vocati, ma solo procuratori 
legali, e di non essere quindi 
abilitati a Intervenire In que­
sto processo (e questo dimo­
stra con quanta cura sono 

stati scelti. Ma si può ag­
giungere anche che fra gli al-" 
tri difensori d'ufficio c*è un 
noto esponente del MSI. il 
partito che, oltre tutto, è par­
te lesa nel processo). 

Altri avvocati si dicono di­
sponibili a svolgere l'incari­
c a ma chiedono ovviamente 
i termini a difesa per poter­
si studiare il processo. 

Poco dopo le 13 la Corte 
si ritira per decidere su tut te 
le questioni sollevate. Rimar-
ra in camera di consiglio per 
oltre quat tro ore. Alla fine 
decide di rinviare il processo 
al 13 dicembre, di stralciare 
la posizione della Krause e 
di altri due imputati minori, 
di respingere tut te le ecce­
zioni della difesa o di pro­
nunciarsi successivamente su 
di esse. 

Felice Piemontese 

Dal nostro inviato 
VERONA. 30 

Grave sentenza del tribu­
nale militare di Verona che, 
dopo due ore di camera di 
consiglio, stasera ha condan­
na to ad un mese di reclu­
sione il sergente maggiore 
Gian Luigi Ober riconosciuto 
colpevole di disubbidienza 

pluriaggravata. Il vero signi­
ficato della condanna tra­
scende però la formulazione 
giuridica per investire il gran­
de tema della concezione de­
mocratica dell'ordinamento 
delle forze armate, cosa che 
apparirà chiara dall 'anda­
mento di tut to il processo. 

« Io credo fermamente nel­
le forze armate...», cosi ave­
va iniziato oggi la sua depo­
sizione Gian Luigi Ober. ser­
gente maggiore dell'esercito. 
finito davanti al tribunale 
militare di Verona sotto la 
accusa di disubbidienza plu­
riaggravata. Va subito detto 
che Gian Luigi Ober non è 
solo fedele alle forze arma­
te, ma nutre anche una pro­
fonda fiducia nei principi! 
elementari di democrazia 
sanciti dalla Costituzione re­
pubblicana. che ovviamente 
non possono trovare la por­
ta sbarrata • di fronte alle 
istituzioni militari. Va ag­
giunto, inoltre, che Ober non 
si è limitato a pensare que­
ste cose ma le ha rese note 
ai propri colleghi nel corso di 
una cerimonia di commiato 
tenutasi il 2 aprile scorso al­
l'interno della caserma. 

Chi, ufficiali, sottuffiriali 
e truppa dovevano salutare 
quel giorno era proprio lui. 
il sergente maggiore trasfe­
rito dal reparto operativo Na­
to. il tredicesimo, alla dire­
zione di artiglieria sempre 
di Verona. Allora, al mo­
mento del commiato, Ober 
chiese la parola e. estrat to 
dalla tasca un foglietto, les­
se una dichiarazione con la 
quale denunciava il suo tra­
sferimento come un'operazio­
ne politica. 

Le orgamentazioni non fu­
rono però esclusivamente fi-
na'izzate al suo caso ma fe­
cero cenno ai precisi criteri 
di democrazia che devono es­
sere usati ovunque prenden­
do spunto dalla Costituzione. 
Nel momento in cui venne 
pronunciata la parola a Co­
stituzione repubblicana » \'&ì-
lora comandante della caser­
ma colonnello Gabbiani im 
pedi una prima volta a Ober 
di continuare nella lettura. 
Ober riusci a dire ancora 
qualcosa prima che giunges­
se l'ordine preciso di smet­
tere. 
• Venti giorni dopo Ober è 

ammanet ta to e rinchiuso in 
cancere a Peschiera accusa­
to appunto di disubbidienza 
pluriaggravata per la quale 
è stato giudicato oggi dal 
tribunale di Verona. Fin dal­
le prime bat tute del pro­
cesso si è subito intuita la 
pretestuosità delle argomen­
tazioni recate dalla pubblica 
accusa la quale partendo dal­
l'episodio sopra descritto, in 
sé abbastanza limitato e per 

nulla offensivo del carattere 
di moralità delle forze ar­
mate, con inusitata arrogan­
za è passata a mettere sot­
to processo non solo quello 
detto da Ober ma anche ciò 
che Ober o altri non devono 
o non potrebbero mai dire. 

In sostanza l'affermazione 
dal PM, generale Ildebrando 
Bucchi, secondo cui l'impor­
tanza del rinvio a giudizio 
di Ober va ricercata proprio 
nella eccezionale gravità del 
reato di cui si è reso colpe­
vole il sottufficiale, la dice 
lunga sulla scelta operata 
nell'istruire questo • dibatti­
mento. • -

Poco importa se per dimo­
strare la colpevolezza di Ober 
si sia proceduto secondo cri­
teri s tret tamente formali, 
quali, per esempio, quello di 
stabilire se l'ordine impartito 
dal colonnello Gabbiani sia 
stato più o meno chiaro: 
poco importa se i testi sono 
apparsi chiaramente a disa­
gio nell'esporre verità che 
il più delle volte sono sem­
brate forzate. -Ciò che in 
realtà importa è la salva­
guardia di criteri arcaici e 
conservatori sui quali poggia 
l'ordinamento militare. Tale 
concetto è stato più volte 
sottolineato dalla difesa rap­
presentata dall'avvocato ono­
revole Alberto Malagugini. 

Carlo Brambilla 
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MIKHAIL 
SUSLOV 
Il marxismo -
leninismo 
Dottrina internazionalista 
della classe operaia 

pagine '.YMÌ - Lirr 2 .000 

Il maggior teorico attuale del comu­
nismo sovietico, segretario del CC del 
PCUS, analizza l'esperienza storica del 
movimento operàio internazionale, in. 
dica i tratti distintivi della dottrina 
marxista.leninista e il suo ruolo nella 
trasformazione rivoluzionaria del mon. 
do. Si' o no ali* € eurocomunismo > ? 
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ASIMOV 
ALBA DEL DOMANI 

LA FANTASCIENZA . 
PRIMA DEGLI "ANNI 
D'ORO" 
UN* OPERA CHE NON 
HA PRECEDENTI 
NELLA STORIA DELLA 
FANTASCIENZA 

UNA MONUMENTALE 
ANTOLOGIA CHE COMPRENDE 

I VENTICINQUE ROMANZI "CLASSICI" 
CAPOSTIPITI DI TUTTI I MODERNI FILONI DELLA NARRATIVA DI 
FANTASCIENZA 

EDITRICE NORD 
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